
 
 

 

DOMENICA 27 GIUGNO 2021 
V Domenica dopo Pentecoste 

“Vacanza: tempo per l’essenziale!” 

“Se il tuo cuore è piantato in cielo, 

il paradiso si mostra già sulla terra”. 
 

La preghiera: occasione per vivere così! 
 

 

 
 

“La Preghiera è Dono di Dio  
che viene ad incontrare l’uomo”. 

“Le preghiere sono prima di tutto quello che i 

fedeli ascoltano e leggono nelle Scritture, 

attualizzandole però,  
specialmente quelle dei Salmi,  

a partire dal loro compimento in Cristo”. 
(Catechismo della Chiesa cattolica) 



 

PAPA FRANCESCO 
Catechesi sulla Preghiera 

 
Catechesi - 1. La preghiera di Elia 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Riprendiamo oggi le catechesi sulla preghiera, che abbiamo 
interrotto per fare la catechesi sulla cura del creato, e adesso 
riprendiamo; e incontriamo uno dei personaggi più avvincenti di 
tutta la Sacra Scrittura: il profeta Elia. Egli travalica i confini della 
sua epoca e possiamo scorgere la sua presenza anche in alcuni 
episodi del Vangelo. Compare al fianco di Gesù, insieme a Mosè, 
nel momento della Trasfigurazione (cfr Mt 17,3). Gesù stesso si rifà 
alla sua figura per accreditare la testimonianza di Giovanni 
Battista (cfr Mt 17,10-13). 
Nella Bibbia, Elia compare all’improvviso, in maniera misteriosa, 
provenendo da un piccolo villaggio del tutto marginale (cfr 1 
Re 17,1); e alla fine uscirà di scena, sotto gli occhi del discepolo 
Eliseo, su un carro di fuoco che lo porta in cielo (cfr 2 Re 2,11-12). 
È dunque un uomo senza un’origine precisa, e soprattutto senza 
una fine, rapito in cielo: per questo il suo ritorno era atteso prima 
dell’avvento del Messia, come un precursore. Così si attendeva il 
ritorno di Elia. 
La Scrittura ci presenta Elia come un uomo dalla fede cristallina: 
nel suo stesso nome, che potrebbe significare “Jahvè è Dio”, è 
racchiuso il segreto della sua missione. Sarà così per tutta la vita: 
uomo integerrimo, incapace di compromessi meschini. Il suo 

simbolo è il fuoco, immagine della potenza purificatrice di Dio. Lui 
per primo sarà messo a dura prova, e rimarrà fedele. È l’esempio 
di tutte le persone di fede che conoscono tentazioni e sofferenze, 
ma non vengono meno all’ideale per cui sono nate. 
La preghiera è la linfa che alimenta costantemente la sua 
esistenza. Per questo è uno dei personaggi più cari alla tradizione 
monastica, tanto che alcuni lo hanno eletto come padre spirituale 
della vita consacrata a Dio. Elia è l’uomo di Dio, che si erge a 
difensore del primato dell’Altissimo. Eppure, anche lui è costretto 
a fare i conti con le proprie fragilità. Difficile dire quali esperienze 
gli furono più utili: se la sconfitta dei falsi profeti sul monte 
Carmelo (cfr 1 Re 18,20-40), oppure lo smarrimento in cui 
constata di “non essere migliore dei suoi padri” (cfr 1 Re 19,4). 
Nell’animo di chi prega, il senso della propria debolezza è più 
prezioso dei momenti di esaltazione, quando pare che la vita sia 
una cavalcata di vittorie e di successi. Nella preghiera succede 



sempre questo: momenti di preghiera che noi sentiamo che ci 
tirano su, anche di entusiasmo, e momenti di preghiera di dolore, 
di aridità, di prove. La preghiera è così: lasciarsi portare da Dio e 
lasciarsi anche bastonare da situazioni brutte e anche dalle 
tentazioni. Questa è una realtà che si ritrova in tante altre 
vocazioni bibliche, anche nel Nuovo Testamento, pensiamo ad 
esempio a San Pietro e a San Paolo. Anche la loro vita era così: 
momenti di esultazione e momenti di abbassamento, di sofferenza. 
Elia è l’uomo di vita contemplativa e, nello stesso tempo, di vita 
attiva, preoccupato delle vicende del suo tempo, capace di 
scagliarsi contro il re e la regina, dopo che questi avevano fatto 
uccidere Nabot per impossessarsi della sua vigna (cfr 1 Re 21,1-
24). Quanto bisogno abbiamo di credenti, di cristiani zelanti, che 
agiscano davanti a persone che hanno responsabilità dirigenziale 
con il coraggio di Elia, per dire: “Questo non va fatto! Questo è un 
assassinio!”. Abbiamo bisogno dello spirito di Elia. Egli ci mostra 
che non deve esistere dicotomia nella vita di chi prega: si sta 
davanti al Signore e si va incontro ai fratelli a cui Lui invia. La 
preghiera non è un rinchiudersi con il Signore per truccarsi 
l’anima: no, questo non è preghiera, questa è finta di preghiera. La 
preghiera è un confronto con Dio e un lasciarsi inviare a servire i 
fratelli. Il banco di prova della preghiera è l’amore concreto per il 
prossimo. E viceversa: i credenti agiscono nel mondo dopo aver 
prima taciuto e pregato; altrimenti la loro azione è impulsiva, è 
priva di discernimento, è un correre affannoso senza meta. I 
credenti si comportano così, fanno tante ingiustizie, perché non 
sono andati prima dal Signore a pregare, a discernere cosa devono 
fare. 

Le pagine della Bibbia lasciano supporre che anche le fede di Elia 
abbia conosciuto un progresso: anche lui è cresciuto nella 
preghiera, l’ha raffinata poco per volta. Il volto di Dio è diventato 
per lui più nitido durante il cammino. Fino a raggiungere il suo 
culmine in quell’esperienza straordinaria, quando Dio si manifesta 
a Elia sul monte (cfr 1 Re 19,9-13). Si manifesta non nella 
tempesta impetuosa, non nel terremoto o nel fuoco divorante, ma 
nel «mormorio di un vento leggero» (v. 12). O meglio, una 
traduzione che riflette bene quell’esperienza: in un filo di silenzio 
sonoro. Così si manifesta Dio a Elia. È con questo segno umile che 
Dio comunica con Elia, che in quel momento è un profeta 
fuggiasco che ha smarrito la pace. Dio viene incontro a un uomo 
stanco, un uomo che pensava di aver fallito su tutti i fronti, e con 
quella brezza gentile, con quel filo di silenzio sonoro fa tornare nel 
suo cuore la calma e la pace. 



Questa è la vicenda di Elia, ma sembra scritta per tutti noi. In 
qualche sera possiamo sentirci inutili e soli. È allora che la 
preghiera verrà e busserà alla porta del nostro cuore. Un lembo 
del mantello di Elia lo possiamo raccogliere tutti noi, come ha 
raccolto la metà del mantello il suo discepolo Eliseo. E anche se 
avessimo sbagliato qualcosa, o ci sentissimo minacciati e 
impauriti, tornando davanti Dio con la preghiera, ritorneranno 
come per miracolo anche la serenità e la pace. Questo è quello che 
ci insegna l’esempio di Elia. 

 
Catechesi: 2. La preghiera dei Salmi. 1 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Leggendo la Bibbia ci imbattiamo continuamente in preghiere di 
vario genere. Ma troviamo anche un libro composto di sole 
preghiere, libro che è diventato patria, palestra e casa di 
innumerevoli oranti. Si tratta del Libro dei Salmi. Sono 150 Salmi 
per pregare. 
Esso fa parte dei libri sapienziali, perché comunica il “saper 
pregare” attraverso l’esperienza del dialogo con Dio. Nei salmi 
troviamo tutti i sentimenti umani: le gioie, i dolori, i dubbi, le 
speranze, le amarezze che colorano la nostra vita. 
Il Catechismo afferma che ogni salmo «è di una sobrietà tale da 
poter essere pregato in verità dagli uomini di ogni condizione e di 
ogni tempo» (CCC, 2588). Leggendo e rileggendo i salmi, noi 

impariamo il linguaggio della preghiera. Dio Padre, infatti, con il 
suo Spirito li ha ispirati nel cuore del re Davide e di altri oranti, 
per insegnare ad ogni uomo e donna come lodarlo, come 
ringraziarlo e supplicarlo, come invocarlo nella gioia e nel dolore, 
come raccontare le meraviglie delle sue opere e della sua Legge. In 
sintesi, i salmi sono la parola di Dio che noi umani usiamo per 
parlare con Lui. 
In questo libro non incontriamo persone eteree, persone astratte, 
gente che confonde la preghiera con un’esperienza estetica o 
alienante. I salmi non sono testi nati a tavolino; sono invocazioni, 
spesso drammatiche, che sgorgano dal vivo dell’esistenza. Per 
pregarli basta essere quello che siamo. Non dobbiamo dimenticare 
che per pregare bene dobbiamo pregare così come siamo, non 

truccati. Non bisogna truccare l’anima per pregare. “Signore, io 
sono così”, e andare davanti al Signore come siamo, con le cose 
belle e anche con le cose brutte che nessuno conosce, ma noi, 
dentro, conosciamo. Nei salmi sentiamo le voci di oranti in carne 
e ossa, la cui vita, come quella di tutti, è irta di problemi, di fatiche, 
di incertezze. Il salmista non contesta in maniera radicale questa 
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sofferenza: sa che essa appartiene al vivere. Nei salmi, però, la 
sofferenza si trasforma in domanda. Dal soffrire al domandare. 
E tra le tante domande, ce n’è una che rimane sospesa, come un 
grido incessante che attraversa l’intero libro da parte a parte. Una 
domanda, che noi la ripetiamo tante volte: “Fino a quando, 
Signore? Fino a quando?”. Ogni dolore reclama una liberazione, 
ogni lacrima invoca una consolazione, ogni ferita attende una 
guarigione, ogni calunnia una sentenza di assoluzione. “Fino a 
quando, Signore, dovrò soffrire questo? Ascoltami, Signore!”: 
quante volte noi abbiamo pregato così, con “Fino a quando?”, 
basta Signore! 
Ponendo in continuazione domande del genere, i salmi ci 
insegnano a non assuefarci al dolore, e ci ricordano che la vita non 
è salvata se non è sanata. L’esistenza dell’uomo è un soffio, la sua 

vicenda è fugace, ma l’orante sa di essere prezioso agli occhi di 
Dio, per cui ha senso gridare. E questo è importante. Quando noi 
preghiamo, lo facciamo perché sappiamo di essere preziosi agli 
occhi di Dio. È la grazia dello Spirito Santo che, da dentro, ci 
suscita questa consapevolezza: di essere preziosi agli occhi di Dio. 
E per questo siamo indotti a pregare. 
La preghiera dei salmi è la testimonianza di questo grido: un grido 
molteplice, perché nella vita il dolore assume mille forme, e prende 
il nome di malattia, odio, guerra, persecuzione, sfiducia… Fino allo 
“scandalo” supremo, quello della morte. La morte appare nel 
Salterio come la più irragionevole nemica dell’uomo: quale delitto 
merita una punizione così crudele, che comporta l’annientamento 
e la fine? L’orante dei salmi chiede a Dio di intervenire laddove 
tutti gli sforzi umani sono vani. Ecco perché la preghiera, già in sé 

stessa, è via di salvezza e inizio di salvezza. 
Tutti soffrono in questo mondo: sia che si creda in Dio, sia che lo 
si respinga. Ma nel Salterio il dolore diventa relazione, rapporto: 
grido di aiuto che attende di intercettare un orecchio che ascolti. 
Non può rimanere senza senso, senza scopo. Anche i dolori che 
subiamo non possono essere solo casi specifici di una legge 
universale: sono sempre le “mie” lacrime. Pensate a questo: le 
lacrime non sono universali, sono le “mie” lacrime. Ognuno ha le 
proprie. Le “mie” lacrime e il “mio” dolore mi spingono ad andare 
avanti con la preghiera. Sono le “mie” lacrime che nessuno ha mai 
versato prima di me. Sì, tanti hanno pianto, tanti. Ma le “mie” 
lacrime sono le mie, il “mio” dolore è mio, la “mia” sofferenza è mia. 
Prima di entrare in Aula, ho incontrato i genitori di quel sacerdote 
della diocesi di Como che è stato ucciso; proprio è stato ucciso nel 
suo servizio per aiutare. Le lacrime di quei genitori sono le lacrime 
“loro” e ognuno di loro sa quanto ha sofferto nel vedere questo figlio 



che ha dato la vita nel servizio dei poveri. Quando noi vogliamo 
consolare qualcuno, non troviamo le parole. Perché? Perché non 
possiamo arrivare al suo dolore, perché il “suo” dolore è suo, le 
“sue” lacrime sono sue. Lo stesso è di noi: le lacrime, il “mio” dolore 
è mio, le lacrime sono “mie” e con queste lacrime, con questo 
dolore mi rivolgo al Signore. 
Tutti i dolori degli uomini per Dio sono sacri. Così prega l’orante 
del salmo 56: «I passi del mio vagare tu li hai contati, nel tuo otre 
raccogli le mie lacrime: non sono forse scritte nel tuo libro?» (v. 9). 
Davanti a Dio non siamo degli sconosciuti, o dei numeri. Siamo 
volti e cuori, conosciuti ad uno ad uno, per nome. 
Nei salmi, il credente trova una risposta. Egli sa che, se anche 
tutte le porte umane fossero sprangate, la porta di Dio è aperta. 
Se anche tutto il mondo avesse emesso un verdetto di condanna, 
in Dio c’è salvezza. 
“Il Signore ascolta”: qualche volta nella preghiera basta sapere 
questo. Non sempre i problemi si risolvono. Chi prega non è un 
illuso: sa che tante questioni della vita di quaggiù rimangono 
insolute, senza via d’uscita; la sofferenza ci accompagnerà e, 
superata una battaglia, ce ne saranno altre che ci attendono. Però, 
se siamo ascoltati, tutto diventa più sopportabile. 
La cosa peggiore che può capitare è soffrire nell’abbandono, senza 
essere ricordati. Da questo ci salva la preghiera. Perché può 
succedere, e anche spesso, di non capire i disegni di Dio. Ma le 
nostre grida non ristagnano quaggiù: salgono fino a Lui che ha 
cuore di Padre, e che piange Lui stesso per ogni figlio e figlia che 
soffre e che muore. Io vi dirò una cosa: a me fa bene, nei momenti 
brutti, pensare ai pianti di Gesù, quando pianse guardando 

Gerusalemme, quando pianse davanti alla tomba di Lazzaro. Dio 
ha pianto per me, Dio piange, piange per i nostri dolori. Perché Dio 
ha voluto farsi uomo – diceva uno scrittore spirituale – per poter 
piangere. Pensare che Gesù piange con me nel dolore è una 
consolazione: ci aiuta ad andare avanti. Se rimaniamo nella 
relazione con Lui, la vita non ci risparmia le sofferenze, ma si apre 
a un grande orizzonte di bene e si incammina verso il suo 
compimento. Coraggio, avanti con la preghiera. Gesù sempre è 
accanto a noi. 

 
Catechesi: 3. La preghiera dei Salmi. 2 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Oggi noi dovremmo cambiare un po’ il modo di portare avanti 
questa udienza per il motivo del coronavirus. Voi siete separati, 
anche con la protezione della mascherina e io sono qui un po’ 
distante e non posso fare quello che faccio sempre, avvicinarmi a 



voi, perché succede che ogni volta che io mi avvicino, voi venite 
tutti insieme e si perde la distanza e c’è il pericolo per voi del 
contagio. Mi dispiace fare questo ma è per la vostra sicurezza. 
Invece di venire vicino a voi e stringere le mani e salutare, ci 
salutiamo da lontano, ma sappiate che io sono vicino a voi con il 
cuore. Spero che voi capiate perché faccio questo. Poi, mentre 
leggevano i lettori il brano biblico, mi ha attirato l’attenzione quel 
bambino o bambina che piangeva. E io vedevo la mamma che 
coccolava e allattava il bambino e ho pensato: “così fa Dio con noi, 
come quella mamma”. Con quanta tenerezza cercava di muovere 
il bambino, di allattare. Sono delle immagini bellissime. E quando 
in Chiesa succede questo, quando piange un bambino, si sa che lì 
c’è la tenerezza di una mamma, come oggi, c’è la tenerezza di una 
mamma che è il simbolo della tenerezza di Dio con noi. Mai far 
tacere un bambino che piange in Chiesa, mai, perché è la voce che 
attira la tenerezza di Dio. Grazie per la tua testimonianza. 
Completiamo oggi la catechesi sulla preghiera dei Salmi. Anzitutto 
notiamo che nei Salmi compare spesso una figura negativa, quella 
dell’“empio”, cioè colui o colei che vive come se Dio non ci fosse. È 
la persona senza alcun riferimento al trascendente, senza alcun 
freno alla sua arroganza, che non teme giudizi su ciò che pensa e 
ciò che fa. 
Per questa ragione il Salterio presenta la preghiera come la realtà 
fondamentale della vita. Il riferimento all’assoluto e al 
trascendente – che i maestri di ascetica chiamano il “sacro timore 
di Dio” – è ciò che ci rende pienamente umani, è il limite che ci 
salva da noi stessi, impedendo che ci avventiamo su questa vita in 
maniera predatoria e vorace. La preghiera è la salvezza dell’essere 

umano. 
Certo, esiste anche una preghiera fasulla, una preghiera fatta solo 
per essere ammirati dagli altri. Quello o quelli che vanno a Messa 
soltanto per far vedere che sono cattolici o per far vedere l’ultimo 
modello che hanno acquistato, o per fare buona figura sociale. 
Vanno a una preghiera fasulla. Gesù ha ammonito fortemente al 
riguardo (cfr Mt 6,5-6; Lc 9,14). Ma quando il vero spirito della 
preghiera è accolto con sincerità e scende nel cuore, allora essa ci 
fa contemplare la realtà con gli occhi stessi di Dio. 
Quando si prega, ogni cosa acquista “spessore”. Questo è curioso 
nella preghiera, forse incominciamo in una cosa sottile ma nella 
preghiera quella cosa acquista spessore, acquista peso, come se 
Dio la prende in mano e la trasforma. Il peggior servizio che si 
possa rendere, a Dio e anche all’uomo, è di pregare stancamente, 
in maniera abitudinaria. Pregare come i pappagalli. No, si prega 
con il cuore. La preghiera è il centro della vita. Se c’è la preghiera, 



anche il fratello, la sorella, anche il nemico, diventa importante. 
Un antico detto dei primi monaci cristiani così recita: «Beato il 
monaco che, dopo Dio, considera tutti gli uomini come Dio» 
(Evagrio Pontico, Trattato sulla preghiera, n. 123). Chi adora Dio, 
ama i suoi figli. Chi rispetta Dio, rispetta gli esseri umani. 
Per questo, la preghiera non è un calmante per attenuare le 
ansietà della vita; o, comunque, una preghiera di tal genere non è 
sicuramente cristiana. Piuttosto la preghiera responsabilizza 
ognuno di noi. Lo vediamo chiaramente nel “Padre nostro”, che 
Gesù ha insegnato ai suoi discepoli. 
Per imparare questo modo di pregare, il Salterio è una grande 
scuola. Abbiamo visto come i salmi non usino sempre parole 
raffinate e gentili, e spesso portino impresse le cicatrici 
dell’esistenza. Eppure, tutte queste preghiere sono state usate 
prima nel Tempio di Gerusalemme e poi nelle sinagoghe; anche 
quelle più intime e personali. Così si esprime il Catechismo della 
Chiesa Cattolica: «Le espressioni multiformi della preghiera dei salmi 

nascono ad un tempo nella liturgia del Tempio e nel cuore 
dell’uomo» (n. 2588). E così la preghiera personale attinge e si 
alimenta da quella del popolo d’Israele, prima, e da quella del 
popolo della Chiesa, poi. 
Anche i salmi in prima persona singolare, che confidano i pensieri 
e i problemi più intimi di un individuo, sono patrimonio collettivo, 
fino ad essere pregati da tutti e per tutti. La preghiera dei cristiani 
ha questo “respiro”, questa “tensione” spirituale che tiene insieme 
il tempio e il mondo. La preghiera può iniziare nella penombra di 
una navata, ma poi termina la sua corsa per le strade della città. 
E viceversa, può germogliare durante le occupazioni quotidiane e 
trovare compimento nella liturgia. Le porte delle chiese non sono 
barriere, ma “membrane” permeabili, disponibili a raccogliere il 
grido di tutti. 
Nella preghiera del Salterio il mondo è sempre presente. I salmi, 
ad esempio, danno voce alla promessa divina di salvezza dei più 
deboli: «Per l’oppressione dei miseri e il gemito dei poveri, ecco, mi 
alzerò – dice il Signore –; metterò in salvo chi è disprezzato» (12,6). 
Oppure ammoniscono sul pericolo delle ricchezze mondane, 
perché «l’uomo nella prosperità non comprende, è come gli animali 

che periscono» (48,21). O, ancora, aprono l’orizzonte allo sguardo 
di Dio sulla storia: «Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende 
vani i progetti dei popoli. Ma il disegno del Signore sussiste per 
sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni» (33,10-
11). 
Insomma, dove c’è Dio, ci dev’essere anche l’uomo. La Sacra 
Scrittura è categorica: «Noi amiamo perché egli ci ha amati per 
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primo. Lui sempre va prima di noi. Lui ci aspetta sempre perché 
ci ama per primo, ci guarda per primo, ci capisce per primo. Lui ci 
aspetta sempre. Se uno dice: “Io amo Dio” e odia suo fratello, è un 
bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può 
amare Dio che non vede. Se tu preghi tanti rosari al giorno ma poi 
chiacchieri sugli altri, e poi hai rancore dentro, hai odio contro gli 
altri, questo è artificio puro, non è verità. E questo è il 
comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo 
fratello» (1 Gv 4,19-21). La Scrittura ammette il caso di una 
persona che, pur cercando Dio sinceramente, non riesce mai a 
incontrarlo; ma afferma anche che non si possono mai negare le 
lacrime dei poveri, pena il non incontrare Dio. Dio non sopporta 
l’“ateismo” di chi nega l’immagine divina che è impressa in ogni 
essere umano. Quell’ateismo di tutti i giorni: io credo in Dio ma 
con gli altri tengo la distanza e mi permetto di odiare gli altri. 
Questo è ateismo pratico. Non riconoscere la persona umana come 
immagine di Dio è un sacrilegio, è un abominio, è la peggior offesa 
che si può recare al tempio e all’altare. 
Cari fratelli e sorelle, la preghiera dei salmi ci aiuti a non cadere 
nella tentazione dell’ “empietà”, cioè di vivere, e forse anche di 
pregare, come se Dio non esistesse, e come se i poveri non 
esistessero. 
 

Catechesi 4. Gesù uomo di preghiera 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Oggi, in questa udienza, come abbiamo fatto nelle udienze 
precedenti, io rimarrò qui. A me piacerebbe tanto scendere, 
salutare ognuno, ma dobbiamo mantenere le distanze, perché se 
io scendo subito si fa un assembramento per salutare, e questo è 
contro le cure, le precauzioni che dobbiamo avere davanti a questa 
“signora” che si chiama Covid e che ci fa tanto male. Per questo, 
scusatemi se io non scendo a salutarvi: vi saluto da qui ma vi porto 
tutti nel cuore. E voi, portate nel cuore me e pregate per me. A 
distanza, si può pregare uno per l’altro; grazie della comprensione. 
Nel nostro itinerario di catechesi sulla preghiera, dopo aver 
percorso l’Antico Testamento, arriviamo ora a Gesù. E Gesù 
pregava. L’esordio della sua missione pubblica avviene con il 

battesimo nel fiume Giordano. Gli Evangelisti concordano 
nell’attribuire importanza fondamentale a questo episodio. 
Narrano di come tutto il popolo si fosse raccolto in preghiera, e 
specificano come questo radunarsi avesse un chiaro 
carattere penitenziale (cfr Mc 1,5; Mt 3,8). Il popolo andava da 
Giovanni a farsi battezzare per il perdono dei peccati: c’è un 
carattere penitenziale, di conversione. 



Il primo atto pubblico di Gesù è dunque la partecipazione a una 
preghiera corale del popolo, una preghiera del popolo che va a farsi 
battezzare, una preghiera penitenziale, dove tutti si riconoscevano 
peccatori. Per questo il Battista vorrebbe opporsi, e dice: «Sono io 
che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?» 
(Mt 3,14). Il Battista capisce chi era Gesù. Ma Gesù insiste: il suo 
è un atto che obbedisce alla volontà del Padre (v. 15), un atto di 
solidarietà con la nostra condizione umana. Egli prega con i 
peccatori del popolo di Dio. Questo mettiamolo in testa: Gesù è il 
Giusto, non è peccatore. Ma Lui ha voluto scendere fino a noi, 
peccatori, e Lui prega con noi, e quando noi preghiamo Lui è con 
noi pregando; Lui è con noi perché è in cielo pregando per noi. 
Gesù sempre prega con il suo popolo, sempre prega con noi: 
sempre. Mai preghiamo da soli, sempre preghiamo con Gesù. Non 
rimane sulla sponda opposta del fiume - “Io sono giusto, voi 
peccatori” - per marcare la sua diversità e distanza dal popolo 
disobbediente, ma immerge i suoi piedi nelle stesse acque di 
purificazione. Si fa come un peccatore. E questa è la grandezza di 
Dio che inviò il suo Figlio che annientò sé stesso e apparve come 
un peccatore. 
Gesù non è un Dio lontano, e non può esserlo. L’incarnazione lo 
ha rivelato in modo compiuto e umanamente impensabile. Così, 
inaugurando la sua missione, Gesù si mette a capofila di un 
popolo di penitenti, come incaricandosi di aprire una breccia 
attraverso la quale tutti quanti noi, dopo di Lui, dobbiamo avere il 
coraggio di passare. Ma la strada, il cammino, è difficile; ma Lui 
va, aprendo il cammino. Il Catechismo della Chiesa Cattolica spiega che 

questa è la novità della pienezza dei tempi. Dice: «La preghiera 

filiale, che il Padre aspettava dai suoi figli, è finalmente vissuta 
dallo stesso Figlio unigenito nella sua umanità, con gli uomini e 
per gli uomini» (n. 2599). Gesù prega con noi. Mettiamo questo nella 

testa e nel cuore: Gesù prega con noi. 
In quel giorno, sulle sponde del fiume Giordano, c’è dunque tutta 
l’umanità, con i suoi aneliti inespressi di preghiera. C’è soprattutto 
il popolo dei peccatori: quelli che pensavano di non poter essere 
amati da Dio, quelli che non osavano andare al di là della soglia 
del tempio, quelli che non pregavano perché non se ne sentivano 

degni. Gesù è venuto per tutti, anche per loro, e comincia proprio 
unendosi a loro, capofila. 
Soprattutto il Vangelo di Luca mette in evidenza il clima di 
preghiera in cui è avvenuto il battesimo di Gesù: «Mentre tutto il 
popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, 
stava in preghiera, il cielo si aprì» (3,21). Pregando, Gesù apre la 
porta dei cieli, e da quella breccia discende lo Spirito Santo. E 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
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dall’alto una voce proclama la verità stupenda: «Tu sei il Figlio mio, 
l’amato: in te ho posto il mio compiacimento» (v. 22). Questa 
semplice frase racchiude un immenso tesoro: ci fa intuire qualcosa 
del mistero di Gesù e del suo cuore sempre rivolto al Padre. Nel 
turbinio della vita e del mondo che arriverà a condannarlo, anche 
nelle esperienze più dure e tristi che dovrà sopportare, anche 
quando sperimenta di non avere un posto dove posare il capo 
(cfr Mt 8,20), anche quando attorno a Lui si scatenano l’odio e la 
persecuzione, Gesù non è mai senza il rifugio di una dimora: abita 
eternamente nel Padre. 
Ecco la grandezza unica della preghiera di Gesù: lo Spirito Santo 
prende possesso della sua persona e la voce del Padre attesta che 
Lui è l’amato, il Figlio in cui Egli pienamente si rispecchia. 
Questa preghiera di Gesù, che sulle sponde del fiume Giordano è 
totalmente personale – e così sarà per tutta la sua vita terrena –, 
nella Pentecoste diventerà per grazia la preghiera di tutti i 
battezzati in Cristo. Egli stesso ci ha ottenuto questo dono, e ci 
invita a pregare così come Lui pregava. 
Per questo, se in una sera di orazione ci sentiamo fiacchi e vuoti, 
se ci sembra che la vita sia stata del tutto inutile, dobbiamo in 
quell’istante supplicare che la preghiera di Gesù diventi anche la 
nostra. “Io non posso pregare oggi, non so cosa fare: non me la 
sento, sono indegno, indegna”. In quel momento, occorre affidarsi 
a Lui perché preghi per noi. Lui in questo momento è davanti al 
Padre pregando per noi, è l’intercessore; fa vedere al Padre le 
piaghe, per noi. Abbiamo fiducia in questo! Se noi abbiamo fiducia, 
udremo allora una voce dal cielo, più forte di quella che sale dai 
bassifondi di noi stessi, e sentiremo questa voce bisbigliare parole 

di tenerezza: “Tu sei l’amato di Dio, tu sei figlio, tu sei la gioia del 
Padre dei cieli”. Proprio per noi, per ciascuno di noi echeggia la 
parola del Padre: anche se fossimo respinti da tutti, peccatori della 
peggior specie. Gesù non scese nelle acque del Giordano per sé 
stesso, ma per tutti noi. Era tutto il popolo di Dio che si avvicinava 
al Giordano per pregare, per chiedere perdono, per fare quel 
battesimo di penitenza. E come dice quel teologo, si avvicinavano 
al Giordano “nuda l’anima e nudi i piedi”. Così è l’umiltà. Per 
pregare ci vuole umiltà. Ha aperto i cieli, come Mosè aveva aperto 
le acque del mar Rosso, perché tutti noi potessimo transitare 
dietro di Lui. Gesù ci ha regalato la sua stessa preghiera, che è il 
suo dialogo d’amore con il Padre. Ce lo ha donato come un seme 
della Trinità, che vuole attecchire nel nostro cuore. Accogliamolo! 
Accogliamo questo dono, il dono della preghiera. Sempre con Lui. 
E non sbaglieremo. 
 



 

 

Card. Parolin: nessuna richiesta di bloccare  
il ddl Zan, la libertà di opinione riguarda 

tutti. 
Intervista con il Segretario di Stato dopo il dibattito sulla Nota 
Verbale consegnata alle autorità italiane. “Siamo contro 
qualsiasi atteggiamento o gesto di intolleranza o di odio verso 
le persone a motivo del loro orientamento sessuale. La nostra 
preoccupazione riguarda i problemi interpretativi”. 
ANDREA TORNIELLI 
Nessuna richiesta di fermare la legge contro l’omotransfobia 
né indebite pressioni sul lavoro del Parlamento italiano, ma la 
segnalazione di alcune preoccupazioni riguardanti 

l’interpretazione di alcuni passaggi del DDL Zan. E la 
decisione di esprimerle nell’ambito degli usuali canali 
diplomatici. Questo, in sintesi, il racconto che emerge dalle 
parole del cardinale Segretario di Stato Pietro Parolin, che si 

trovava in Messico quando la pubblicazione di alcuni stralci 
dell’ormai famosa Nota Verbale hanno comprensibilmente 
catalizzato l’attenzione dell’opinione pubblica. Ora, rientrato a 
Roma, Parolin spiega le ragioni dell’iniziativa vaticana. 
 

Eminenza, si aspettava quanto è accaduto? 
“Avevo approvato la Nota Verbale trasmessa all’ambasciatore 
italiano e certamente avevo pensato che potevano esserci 

reazioni. Si trattava, però, di un documento interno, 
scambiato tra amministrazioni governative per via 
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diplomatica. Un testo scritto e pensato per comunicare alcune 

preoccupazioni e non certo per essere pubblicato”. 
Quali, in sostanza, le preoccupazioni della Santa Sede sul 
DDL Zan? 
“Innanzitutto vorrei precisare che non è stato in alcun modo 

chiesto di bloccare la legge. Siamo contro qualsiasi 
atteggiamento o gesto di intolleranza o di odio verso le persone 
a motivo del loro orientamento sessuale, come pure della loro 
appartenenza etnica o del loro credo. La nostra 

preoccupazione riguarda i problemi interpretativi che 
potrebbero derivare nel caso fosse adottato un testo con 
contenuti vaghi e incerti, che finirebbe per spostare al 
momento giudiziario la definizione di ciò che è reato e ciò che 

non lo è. Senza però dare al giudice i parametri necessari per 
distinguere. Il concetto di discriminazione resta di contenuto 
troppo vago. In assenza di una specificazione adeguata corre 
il rischio di mettere insieme le condotte più diverse e rendere 

pertanto punibile ogni possibile distinzione tra uomo e donna, 
con delle conseguenze che possono rivelarsi paradossali e che 
a nostro avviso vanno evitate, finché si è in tempo. L’esigenza 
di definizione è particolarmente importante perché la 

normativa si muove in un ambito di rilevanza penale dove, 
com’è noto, deve essere ben determinato ciò che è consentito 
e ciò che è vietato fare”. 
È stato commentato negativamente l’intervento 

“preventivo” su una legge ancora in discussione. Come 
risponde? 
“L’intervento è stato sì ‘preventivo’, ma proprio per fare 
presenti i problemi prima che sia troppo tardi. Il disegno di 

legge è stato già approvato, peraltro, da un ramo del 
Parlamento. Un intervento solo successivo, una volta cioè che 
la legge fosse stata adottata, sarebbe stato tardivo. Alla Santa 
Sede si sarebbe potuto imputare un colpevole silenzio, 

soprattutto quando la materia riguarda aspetti che sono 
oggetto di un accordo. 
L’iniziativa vaticana viene considerata da alcuni 

commentatori come un’indebita ingerenza... 
“Non è stata un’ingerenza. Lo Stato italiano è laico, non è uno 
Stato confessionale, come ha ribadito il Presidente del 
Consiglio. Concordo pienamente con il Presidente Draghi sulla 

laicità dello Stato e sulla sovranità del Parlamento italiano. Per 



questo si è scelto lo strumento della Nota Verbale, che è il 

mezzo proprio del dialogo nelle relazioni internazionali. Al 
tempo stesso ho apprezzato il richiamo fatto dal Presidente del 
Consiglio al rispetto dei principi costituzionali e agli impegni 
internazionali. In questo ambito vige un principio 

fondamentale, quello per cui pacta sunt servanda. È su questo 
sfondo che con la Nota Verbale ci siamo limitati a richiamare 
il testo delle disposizioni principali dell’Accordo con lo Stato 
italiano, che potrebbero essere intaccate. Lo abbiamo fatto in 

un rapporto di leale collaborazione e oserei dire di amicizia che 
ha caratterizzato e caratterizza le nostre relazioni. Faccio 
anche notare che fino ad ora il tema concordatario non era 
stato considerato in modo esplicito nel dibattito sulla legge. La 

Nota Verbale ha voluto richiamare l’attenzione su questo 
punto, che non può essere dimenticato. Come è stato anche 
fatto presente da qualcuno dei commentatori, la libertà di 
opinione non riguarda soltanto i cattolici, ma tutte le persone, 

toccando quello che il Concilio Vaticano II definisce come il 
‘sacrario’ della coscienza”. 
Perché è intervenuta la Santa Sede e non la Conferenza 

episcopale italiana? Ci sono diversità di vedute? 
“La Conferenza episcopale italiana ha fatto tutto il possibile 
per far presenti le obiezioni al disegno di legge. Ci sono state 
due dichiarazioni in proposito e il quotidiano dei cattolici 

italiani, Avvenire, ha seguito con molta attenzione il dibattito. 
Anche la CEI, con la quale c’è piena continuità di vedute e di 
azione, non ha chiesto di bloccare la legge, ma ha suggerito 
delle modifiche. Così anche la Nota Verbale, si conclude con la 

richiesta di una diversa ‘modulazione’ del testo. Discutere è 
sempre lecito”. 

 

Testo integrale della Nota Verbale 
 

La Segreteria di Stato segnala alle autorità italiane la criticità di alcuni 

contenuti del ddl Zan, particolarmente nella parte in cui si stabilisce la 

criminalizzazione delle condotte discriminatorie per motivi “fondati sul sesso, 
sul genere, sull’orientamento sessuale, sull’identità di genere” 

Segreteria di Stato 

Sezione per i Rapporti con gli Stati 
n. 9212/21/RS 

NOTA VERBALE 
La Segreteria di Stato, Sezione per i Rapporti con gli Stati, porge 
distinti ossequi all’Ecc.ma Ambasciata d’Italia e ha l’onore di fare 



riferimento al disegno di legge N. 2005, recante “Misure di 
prevenzione e contrasto della discriminazione e della violenza per 
motivi fondati sul sesso, sul genere, sull’orientamento sessuale, 
sull’identità di genere e sulla disabilità”, il cui testo è stato già 
approvato dalla Camera dei Deputati il 4 novembre 2020 ed è 
attualmente all’esame del Senato della Repubblica. 
Al riguardo, la Segreteria di Stato rileva che alcuni contenuti 
dell’iniziativa legislativa — particolarmente nella parte in cui si 
stabilisce la criminalizzazione delle condotte discriminatorie per 
motivi “fondati sul sesso, sul genere, sull’orientamento sessuale, 
sull’identità di genere” — avrebbero l’effetto di incidere 
negativamente sulle libertà assicurate alla Chiesa cattolica e ai 
suoi fedeli dal vigente regime concordatario. Diverse espressioni 
della Sacra Scrittura, della Tradizione ecclesiale e del Magistero 

autentico dei Papi e dei Vescovi considerano, a molteplici effetti, la 
differenza sessuale, secondo una prospettiva antropologica che la 
Chiesa cattolica non ritiene disponibile perché derivata dalla 
stessa Rivelazione divina. 
Tale prospettiva è infatti garantita dall’Accordo tra la Santa Sede 
e la Repubblica Italiana di revisione del Concordato lateranense, 
sottoscritto il 18 febbraio 1984. Nello specifico, all’articolo 2, 
comma 1, si afferma che “la Repubblica italiana riconosce alla 
Chiesa cattolica la piena libertà di svolgere la sua missione 
pastorale, educativa e caritativa, di evangelizzazione e di 
santificazione. In particolare è assicurata alla Chiesa la libertà di 
organizzazione, di pubblico esercizio del culto, di esercizio del 
magistero e del ministero spirituale nonché della giurisdizione in 
materia ecclesiastica”. All’articolo 2, comma 3, si afferma ancora 

che “è garantita ai cattolici e alle loro associazioni e organizzazioni 
la piena libertà di riunione e di manifestazione del pensiero con la 
parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione”. 
La Segreteria di Stato auspica pertanto che la Parte italiana possa 
tenere in debita considerazione le suddette argomentazioni e 
trovare una diversa modulazione del testo normativo, continuando 
a garantire il rispetto dei Patti Lateranensi, che da quasi un secolo 
regolano i rapporti tra Stato e Chiesa e ai quali la stessa 
Costituzione Repubblicana riserva una speciale menzione. 
La Segreteria di Stato, Sezione per i Rapporti con gli Stati, si avvale 

della circostanza per rinnovare all’Ecc.ma Ambasciata d’Italia i 
sensi della sua alta considerazione. 
Dal Vaticano, 
17 giugno 2021 

 

 



“TEMPO DI CORONAVIRUS” 

ORARIO DELLE MESSE FESTIVE 
SINO ALLA FINE DELLO STATO D’EMERGENZA 

 

PRE-FESTIVA - SABATO: * ore 17,30  
FESTIVA -DOMENICA:  

* ore 7,30 - * ore 9,00 - * ore 10,15   * ore 11,30  * ore 17,30 
Continuerà nei giorni festivi (ore 10,15) la trasmissione in streaming 

della S. Messa. 
MESSE FERIALI (da Lunedì a Venerdì):  * ore 9,00  -  ore 18,30. 

* Sabato ore 9. 
 

SEGRETERIA PARROCCHIALE (039 2752502) 
Da Lunedì a Venerdì: dalle 16,00 alle 18,30 

Lunedì – Mercoledì – Sabato: dalle 9,30 alle 11,00. 
 

SEGRETERIA ORATORIO (039 2752302):  
L’ Oratorio è APERTO da LUNEDI’ a VENERDI’: dalle 16 alle 18,30 

SABATO e DOMENICA dalle ore 16,00 alle 19,00 
 

AVVISI 
* MARTEDI’ 29/6: SOLENNITA’ dei Ss. PIETRO E PAOLO. 

 

* Da DOMENICA 18/7 a DOMENICA 29/8 (compresa): 
* è sospesa la Messa festiva delle 11,30 

* Da LUNEDI’ 19/7 a VENERDI’ 27/8: 
* è sospesa la Messa feriale delle 18,30 

 

ASSOCIAZIONE AMICI DELLE MISSIONI 
 

L'apertura nell’area dell’ex-oratorio femminile, per la sola vendita,  
oltre al sabato pomeriggio dalle ore 14,00 alle ore 17,00, viene estesa 

anche aò mercoledì e giovedì.  Non sarà possibile, per ora, effettuare 
la consegna degli oggetti dismessi. 
 

 

L'apertura, per la sola vendita, oltre al sabato viene estesa anche il mercoledì ed il giovedi pomeriggio dalle 
ore 14,00 alle ore 17,00 a partire da mercoledì 30 GIUGNO 2021.- 
Momentaneamente non sarà possibile effettuare la consegna degli oggetti dismessi  e,  pertanto,  si 
richiede di avere ancora un po' di pazienza fiduciosi che da settembre sarà possibile ritornare ad operare in 
consuetudine.-  

 

******************************************************** 

GRAZIE: 
* Grazie a tutti coloro che, anche in questo momento difficile, 
continuano a donare la loro offerta per sostenere le spese ordinarie 

della parrocchia. Segnaliamo l’IBAN della Parrocchia su cui poter fare 
direttamente il versamento:     

IBAN.   IT07N0521632540000000058508 


